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  PREFAZIONE




  IL VOLTO FEROCE DEL BRIGANTAGGIO




  Partiamo, come spesso ci piace fare, dalle rappresentazioni cinematografiche. Dopotutto, è quella la cultura popolare del nostro tempo, costituisce perciò un buono strumento per valutare il giudizio dei contemporanei sul passato.




   




  Che ricordi, sono state tre, in tempi più o meno recenti, le raffigurazioni di Carmine Crocco al cinema on in tv. La prima, e probabilmente la più fedele, nel magistrale 'O Re di Luigi Magni, con Giancarlo Giannini e Ornella Muti, datato 1989. Nel narrare le vicende di Borjès, la sceneggiatura, inevitabilmente, ci presenta anche di sfuggita il brigante Crocco, raffigurandolo con le fattezze di un rozzo popolano dal gran barbone e l'accento smaccatamente dialettale. Esattamente dieci anni dopo troviamo Crocco protagonista di un intero film sulla sua vita, con il volto di Enrico Lo Verso: Li chiamarono... briganti! di Pasquale Squitieri (1999). Questa volta il bandito beneficia di una raffigurazione appena un poco ingentilita: nonostante l'efferatezza, ci viene presentato come una vittima dell'ingiustizia sociale e, sebbene incrudelito, per così dire ruba ai ricchi per dare ai poveri; anche l'aspetto è meno rozzo, più che al contadino lucano tende al fascino trasandato dei pirati di Mompracen. La terza e più recente raffigurazione è passata in televisione nei primi mesi del 2012: Il generale dei briganti, sceneggiato in due puntate diretta da Paolo Poeti, con protagonista Daniele Liotti. [1] Complici le esigenze delle fiction della tv di stato, qui l'edulcorazione del personaggio è estremizzata al punto da farne una specie di Renzo Tramaglino con il fucile. Via il barbone, attenuato l'accento, smorzata la violenza: ci si chiede quasi che mestiere facciano i briganti, visto che non rubano, non ricattano, a stento uccidono qualcuno.




   




  Pur nella loro scarsa autenticità, interpretazioni come questa sono un segnale piuttosto interessante del sentimento comune nei confronti del cosiddetto brigantaggio meridionale. L'interesse degli appassionati di storia per quelle vicende, non solo mai spento ma addirittura in crescita, si nutre anche in buona parte di un'interpretazione dei briganti a metà strada tra Robin Hood e i fratelli Cervi, fino a farne addirittura un simbolo identitario del Meridione. “Briganti patrioti”, “Per tutti quelli per cui Crocco era un patriota”: sono solo alcuni titoli tratti da siti internet, forum e simili luoghi di aggregazione.




   




  Sono fenomeni da inquadrare nell'ottica del presente e meriterebbero una discussione più approfondita. Probabilmente, nella cronica assenza di un sentimento nazionale italiano, le macro-regioni che compongono la nostra penisola cercano affannosamente di costruire un'identità propria andando alla ricerca di numi tutelari alternativi a quelli consueti. Banalizzando, potremmo dire che il Nord cerca di sostituire Garibaldi con Alberto da Giussano e strane suggestioni celtiche, mentre il Sud si richiama alle bande armate di epoca post-unitaria.




   




  Eppure la fascinazione nei confronti del brigantaggio non può ridursi a questo, né si può dire essere una creazione recente. Di più: è addirittura precedente all'unità d'Italia. Appartiene al più ancestrale e sotterraneo fascino esercitato dalla figura del bandito. Agli occhi dell'uomo comune, la sua condizione di fuorilegge ne fa, tutto sommato, un uomo libero, nel significato più grezzo di persona non soggetta ad alcuna autorità se non il proprio istinto. Se la sua condizione è frutto di un passato tragico, di torti subiti dai potenti, o da un caso di mala giustizia, tanto di guadagnato: l'attività criminosa beneficerà anche di un comodo alibi, foriero di paradossi populistici del tipo “il vero delinquente è lo Stato”. Per non parlare di quando il bandito conserva, nonostante tutto, barlumi di umanità che lo portano a gesti di clemenza o lo trascinano in appassionanti storie d'amore: in questo caso scatta il tòpos del ladro e gentiluomo, una lunga tradizione che va dal già citato Robin Hood e, passando da Arsenio Lupin, arriva fino al successo del Romanzo Criminale di De Cataldo e le varie versioni per il cinema e la tv che ne sono state tratte. Siamo sinceri: nonostante la presenza del commissario Scialoja, la maggior parte degli spettatori del telefilm omonimo, in cuor loro, fanno il tifo per la Banda della Magliana.




   




  Questa premessa ci è servita per sottolineare come il mito contemporaneo di Carmine Crocco, il bandito lucano che spadroneggiò per anni su una vasta area del Sud Italia, affonda le sue radici più profonde in stereotipi della cultura preesistenti agli avvenimenti storici; i quali non solo non potevano essere del tutto sconosciuti ai protagonisti di quelle vicende, ma furono anche, in misura maggiore o minore, sfruttati da loro per alimentare, in vita, il proprio mito.




   




  Lo stesso Crocco dette un contributo non indifferente con la pubblicazione della sua autobiografia ai primi del '900, a cui già ci è capitato di dedicare una presentazione in occasione della più recente ristampa. [2] Un testo che suscitò sin da subito il forte interesse dei lettori e non mancò di sollevare qualche polemica relativa alla sua autenticità. Tra quelli, però, che si chiedevano se le memorie fossero originali, o inventate di sana pianta, o astutamente rielaborate da un'altra penna, si levò in quegli anni la voce di una persona che non metteva in dubbio l'identità dell'autore, ma semplicemente la sincerità delle sue parole. Parliamo, ovviamente, del presente pamphlet, pubblicato originariamente a Melfi nel 1903: Il brigante Crocco e la sua autobiografia, memorie e documenti a cura del Dott. Cav. Basilide Del Zio.




   




  Basilide Del Zio, di professione medico, proveniva da una famiglia dalla lunga tradizione rivoluzionaria e liberale. Uno zio paterno, ex soldato di Murat, era stato carbonaro e successivamente uno dei sostenitori dei moti costituzionalisti del 1848; il fratello maggiore, Floriano, aveva partecipato attivamente ai moti del melfese, e in seguito intrapreso la carriera politica fino a diventare senatore del Regno d'Italia. Parliamo, dunque, di gente cresciuta in un ambiente culturale che aveva a lungo agognato il momento dell'unità e redenzione della Patria. Terribile sarà stato lo sgomento davanti all'instabilità sociale seguita all'indomani dell'unificazione, della quale il fenomeno del brigantaggio costituiva forse, se non la rappresentazione più significativa, quantomeno quella più tangibile. Non dimentichiamo che la Lucania era stato uno dei teatri maggiori del brigantaggio politico: non, dunque, un puro fenomeno di delinquenza anarchica, ma uno scenario di lotta politica, di quelle che all'epoca erano chiamate reazioni. In questo caos di paesi assaltati e temporaneamente riconsegnati a sedicenti autogoverni borbonici, i liberali come la famiglia Del Zio erano quelli destinati a correre i maggiori pericoli: le bande, infatti, come primo provvedimento tendevano a effettuare spedizioni punitive nei confronti dei traditori del re.




   




  È necessario partire da queste premesse, se si vuole comprendere la molla che ha spinto l'autore a scrivere il presente libello.




   




  Come ammette esplicitamente nelle prime pagine, la lettura dell'autobiografia di Crocco è stata per lui un'esperienza fonte di disturbo e indignazione. L’abbiamo detto: Del Zio si schiera a favore dell'autenticità del testo; ma è proprio questo uno degli elementi che lo riempie maggiormente di sdegno: dato per certo che l'autore è davvero Crocco, la sua autobiografia assume i contorni, per il melfitano, di un'opera di auto-assoluzione. Memore dei lutti e delle distruzioni causate dalle bande armate, Del Zio non può accettare che Crocco si presenti come un tenero bambino reso cattivo dalle prepotenze subite; né che passi sotto silenzio buona parte del sangue versato.




   




  Assume, dunque, su di sé il compito di compilare una contro-biografia. Una narrazione, cioè, da cui traspaia, attraverso un racconto asciutto e numerosi riferimenti a fonti documentarie, la cruda realtà delle imprese criminose delle bande facenti capo a Crocco. Il capobrigante, nell’introdurre le sue memorie, aveva promesso al lettore fatti “di cui inorridire”; salvo, poi, in parte non mantenere la promessa, per reticenza o tendenza a prediligere aspetti più folcloristici della propria vita, specialmente se utili a procurargli delle giustificazioni. Del Zio, al contrario, non si perde in fronzoli: non indugia sulla vita privata del suo personaggio, per elencare invece, come nella requisitoria di un pubblico ministero, le numerose efferatezze compiute: incendi, infanticidi, stupri, torture.




   




  Ecco perché, nonostante sia incentrato sulla carriera criminosa di Crocco, il libro non ha in Crocco il suo vero protagonista. Tutta la vicenda, al contrario, è vista secondo l'ottica della popolazione civile, unica vittima del brigantaggio, e dei soldati chiamati a contrastare il fenomeno, veri protagonisti del racconto. I briganti, da par loro, appaiono e scompaiono come fantasmi; sono figure sfuggenti come la tattica di guerriglia da loro adottata. Tutto questo non fa che accentuare l'utilità che ha per noi questo libro: Come divenni brigante ci ha fornito il punto di vista di Crocco, indispensabile, pur con tutti i se, i ma, i dubbi, le probabili interpolazioni e via di seguito, per ricostruire da un punto di vista interno l'ambiente dal quale i briganti sono sorti; il pamphlet di Del Zio ci offre, invece, il punto di vista esterno, permettendoci di sopperire a tutte le dimenticanze, le omissioni e le edulcorazioni del racconto del fuorilegge. E lo fa, peraltro, basandosi su una documentazione rigorosa, parte della quale è riportata in appendice: articoli d'epoca, documenti ufficiali, e non ultima la sezione in cui sono trascritti gli sgrammaticati biglietti (oggi diremmo pizzini) con cui i briganti ricattavano le proprie vittime o davano disposizioni ai manutengoli. Una buona lettura per riportarci alla realtà della società misera e analfabeta che generò il brigantaggio, e allontanare così dagli occhi l'immagine ripulita a uso delle famiglie offerta dagli sceneggiati televisivi, per sostituirla con qualcosa che somiglia più alla mafia siciliana che alla foresta di Sherwood.




   




  Abbiamo sempre parlato di una natura sfuggente del brigantaggio meridionale. Di un fenomeno, cioè, talmente complesso da non poter essere racchiuso in un’unica definizione, e del quale è difficile, se non impossibile, dare un unico, coerente giudizio di valore. Di questi tempi, in molti ci provano, spesso con la già citata tendenza a fare dei briganti dei simboli positivi di indipendenza nazionale. Converrebbe anche conoscere fonti come questa, parziali sì, soggettive come ogni fonte di qualunque epoca; necessarie però ad aggiungere nuovi tasselli al quadro d’insieme. E poi, alla fine, si discuta pure, anche animatamente, sui pro e i contro, sulle cause e le giustificazioni, facendo scontrare le passioni e le fredde analisi. Purché si discuta: un libro che non susciti sentimenti contrastanti, non è degno di essere letto.




   




  Marcello Donativi




  IL BRIGANTE CROCCO


  E LA SUA AUTOBIOGRAFIA




  

    ALLA




    MEMORIA DEI GENEROSI




    CADUTI




    PER MANO DEI BRIGANTI




    DIFENDENDO LA PATRIA


  




  PREFAZIONE




  Non appena il capitano Massa, aiutante maggiore del 57° fanteria, mi scrisse da Gaeta che intendeva pubblicare l’autobiografia del brigante Carmine Crocco, il mio primo sospetto fu quello di non ritenerne il Crocco autore. Ma come l’ho letta, ho dovuto persuadermi della verità su quanto il Massa mi scriveva.




  La narrativa, la conoscenza esatta di persone, luoghi, paesi, campagne, e le iniziali di molti nominati, e dei quali mi è stato facile identificare la personalità e la famiglia, mi hanno convinto dover essere il lavoro esclusivamente del Crocco.




  Per quanto un uomo poco colto volesse esporre ad altri tutto l’insieme dei fatti narrati, colui che dovrebbe coordinarli, dato pure che sia uomo di ingegno, non potrebbe assolutamente imprimere alla narrativa la descrizione minuta ed esatta dei fatti esposti. Potrebbe scrivere un romanzo, contornarlo di scene emozionanti, creare episodi anche tragici, ma ritrarre la descrizione di tanti minuti fatti, narrare gli eventi briganteschi, le avventure, i conflitti, gli incendi, le stragi, i ricatti, le invasioni, ecc., tutto questo può semplicemente narrarsi con quella esattezza, come nel manoscritto, da colui che fu magna pars di quelle gesta. E poi la descrizione dei luoghi, dei comuni, delle persone amiche o nemiche, possono essere solamente esposte da chi ne fu il protagonista. Il lavoro quindi, sotto questo aspetto, lascia poco, o nulla a desiderare.




  Non così però la verità per la storia. Mentisce in molti punti, esagera in altri, occulta quasi sempre e costantemente le sue brutalità, le sue lordure. Inizia con spudorata menzogna la sua autobiografia, e mentre la pietà dei lettori, avrebbe forse tenuto in considerazione, la crudeltà del destino e forse anche la fatalità della delinquenza, gli si ribella invece non trovando l’onore offeso, non la famiglia da vendicare, ben vero il furto, sempre il furto e quant’altro gli possa occorrere per la sua cupidigia.




  E fa veramente pena la lettura dei primi fogli, i quali poi si possono considerare pagine da romanzo, ma non da storia, ed il pregio della narrativa resta diminuito, se non distrutto, dalla maschera della menzogna. Ed è tale l’onore offeso, l’onore che vorrebbe vendicare; ma la storia non si cancella. Non è il cavaliere che lo vendica, è il ladro, semplicemente il ladro nell’inizio della sua carriera delittuosa.




  È vero che non si nasce tale e che l’educazione avrebbe mutata la natura di quel disgraziato e perverso, ma il furto imprime un marchio che è molto ben diverso da quello di chi vendica l’onore. La cleptomania potrà essere morbosa, potrà avere delle attenuanti, ma non cessa, almeno nel codice, di essere delitto.




  Sicchè il lavoro del Crocco comincia ad interessare il lettore dal punto ove egli inizia la lotta contro la società armata, ed appassiona sempre di più quando si scorge l’uomo che si afferma vindice di una dinastia caduta e condottiero di una massa armata che cerca dar vita ad istituzioni morte ed a gente disillusa del nuovo regime, e che anela spezzare un dispotismo più feroce, mascherato alla liberale. E sono splendide quelle pagine, quel pensiero costante in tutto il suo scritto, dal quale appare il perchè del reagire; e dell’eccitare gli animi alla reintegra del vecchio regime borbonico. Splendidi per quanto dolorosi, gli incendi dei comuni, degli uffici pubblici, e sorprende la narrativa dei fatti ricordati nei più piccoli particolari. Spesso però egli li esagera, ed in più punti cade nell’inverosimile e nel falso, e mentisce perchè gli conviene mentire. Ma egli scrive le sue memorie dopo circa trenta anni dalle sue gesta; ha pena e soffre per gli atti compiuti. Come spettri si presentano alla sua mente le tante vittime cadute di sua mano, o dei suoi, e piange ancora, egli dice «per le tante misericordie avute da coloro che io uccidevo come miei nemici».




  Ed impreca al destino perchè una palla non gli abbia fracassato il cranio, o lacerato il cuore, ed attende calmo il verdetto dei giurati. «Questi, egli narra, non ebbero pietà di me, come io non ne aveva avuto pel mio simile; la Legge ebbe il suo corso e l’uomo che aveva destato tanto terrore nella Basilicata, che aveva fatto spargere tanto sangue, portato il lutto in tante famiglie, chiude il corso delle sue brigantesche gesta, esclamando:




   




  Così Crocco già umile pastore




  Dai briganti promosso generale




  Sconta in galera lo già fatto male.»




   




  Il lavoro, edito dal mio amico capitano Massa, sarà letto con grande avidità nella nostra provincia ed anche nelle altre limitrofe. Ed egli, il Massa, lo fa seguire da tante note che commentano lo scritto del bandito, lo chiariscono in molti punti oscuri, facendo la luce su altri evitati dal Crocco con arte e raffinata menzogna. La lettura della autobiografia, non stanca, anzi appassiona, perchè, come ho detto, contiene pagine splendide, episodi sorprendenti, determinazioni e provvedimenti istantanei per la difesa, considerazioni sociali, e più di tutto ironia lenta, continua, caustica, ma qualche volta volgare pel caduto governo borbonico. Ed egli, mentre non fa nomi, pure bolla di fiere parole i colpevoli ed i tristi che lo incoraggiavano alla reazione, che iniziarono con lui pratiche perchè colle sue bande sollevasse le popolazioni, che ricevettero da lui migliaia e migliaia di scudi segretamente ed afferma che potrebbe con una parola fare arrossire molti di vergogna. E mentre ha parole così roventi, si arresta, e, fedele al giuramento fatto sulla memoria di sua madre, dice: «Non si allarmino i compromessi, io non parlerò, i loro nomi moriranno con me.» E mantiene la promessa, perchè, come ho detto, il Crocco non fa nomi.




  Nella invasione di molti comuni, nei quali si crede veramente un generale, emana ordini, minaccia confische, nomina sindaci, capi-urbani, ma non tralascia mai il furto. Occupa sempre la casa dei Signori, nei quali, se fa salva la vita, non lascia il ricatto. È il vero caso di dire: «Grattate il russo e troverete il cosacco.» Ed egli contorna spesso di generosità la ladroneria e la giustifica, ora colla necessità dell’impresa, ora per volere della masnada.




  Eppure le sue prime condanne furono sempre per furto; e perciò egli non potè fare ed avere grandi proseliti. La bandiera borbonica copriva quella della ladroneria, quella degli incendi, delle stragi, delle devastazioni, e se nei primi momenti, invadendo comuni, potè far credere che il Borbone rientrava colle armi austriache, se potè per un pezzo trovare protezione presso coloro che dei Borboni erano creature, quando tale credenza e speranza svanirono, dell’uomo politico non rimase che il feroce bandito ladro.




  E doveva perciò come tale, finire. E sarebbe stato realmente fortunato, se una palla gli avesse fracassato il cranio in uno dei tanti combattimenti successi nell’inizio delle sue gesta, perchè sarebbe morto, se non con onore, almeno circondato da una leggenda di coraggio e di fede verso un re caduto. Ed egli, quasi ad aggraziarsi l’animo dei lettori, rinnega nella sua autobiografia, scritta circa trenta anni dopo, quella leggenda di fede al Borbone per la quale in molti paesi fu principe e dittatore per poco tempo, come giustamente dice il Panirossi.




  E quando egli oggi stesso la deride, delle sue gesta passate non restano che le memorie di un ladro feroce, di un assassino volgare.




  In questa mia pubblicazione non scendo al dettaglio di tutte le gesta del Crocco, nè potrei accettare i tanti racconti che egli fa dei vari scontri avvenuti con truppe o nazionali, giacchè molti di questi da lui narrati, non mi sono risultati da documenti o notizie assunte, ed altri, se anche veri, sono completamente esagerati e descritti come realmente non avvennero. Perciò io mi limito ai fatti principali, ed a quelli che mi risultano da documenti scritti, da corrispondenze dei giornali dell’epoca, da persone ancora viventi, e soprattutto dai miei ricordi, che costituiscono una vera ed esatta cronistoria del brigantaggio nelle nostre contrade. Ho voluto rintracciare e rilevare i fatti più salienti del bandito, non senza presentarli con tutte quelle circostanze di tempo e di luogo che li accompagnarono. Io parlo del Crocco sotto il punto della sua delinquenza, e non nei fattori della stessa, e lascio che altri, di me più competenti, potessero studiare l’individuo dal lato di psichiatria forense.




  E se un giorno potrò rendere di pubblica conoscenza tutti i moti del Melfese, mi sarà forza ritornare sul lavoro del Crocco e smentire le tante bugie, da lui, con ridicolo sussiego scritte, addebitate a comuni, a famiglie, a nomi completamente estranei alla cospirazione borbonica, e che furono coinvolti per opera di tristi e di invidiosi, i quali delle patrie libertà vollero fare un previlegio di setta a solo ed esclusivo loro tornaconto, manomettendo ogni sentimento di amore e di uguaglianza, in nome delle quali si era compiuta la rivoluzione. Che anzi in molti paesi, la prepotenza di questi Signori, la vendetta di vecchi rancori, la cupidigia di arricchire o di disoneste ed erotiche conquiste, furono spesso e molte volte causa non lieve delle turbolenze, delle reazioni del brigantaggio. Ed erano tanto più tristi, in quanto compivano in nome della libertà, furti, azioni turpi e colpose, contornandole con un miserabile ed infelice riverbero di orgoglio col darsi a credere liberali, e che costituiva loro una corazza sicura per potere impunemente delinquere, e forse anche sbarazzarsi di ostacoli per le loro perverse e disoneste ambizioni. Ed io ho potuto raccogliere notizie non poche, e sapere da feroci banditi che essi si erano dati alla campagna, che erano diventati assassini e briganti proprio per vendicarsi di prepotenti signori, che avevano loro insultato l’onore, la santità della famiglia. Ed in Melfi è ancora vivente uno che fu dei più feroci, che ha scontato 24 anni di carcere, e che si era dato al brigantaggio a solo scopo di vendicarsi dell’onore oltraggiato.




  Per ora mi limito, con la presente pubblicazione, a contrapporre alle asserzioni del bandito, la narrativa dettagliata delle sue gesta, dei suoi delitti, delle sue vittime cadute sotto il coltello, o le palle del masnadiero, senza alcuna delle splendide illusioni che la guerra presta per fino alla morte. «Mi sono accinto a far scorrere torrenti di sangue, egli dice a pag. 22, e vi sono riuscito a meraviglia.» Eppure pei tanti spenti nel fiore della loro esistenza, non un accento di dolore, non un atto di sconforto venne a turbare la coscienza di queste regioni, le quali, se non deposero sugli uccisi una corona verdeggiante in eterno, certo avranno perennemente scolpito nell’amore e nella memoria, il nome dei martiri.




  E tutto io narro a base di documenti ricavati e rintracciati nel grande Archivio provinciale di Potenza.




   




  Melfi, 12 aprile del 1903.




  Basilide Del Zio




  CAPITOLO PRIMO




  

    Crocco soldato e disertore – Menzogne – I primi delitti – Condanna – Evasione dal Bagno di Brindisi – Latitanza – Insurrezione di Potenza – Servizi resi alla Giunta Insurrezionale – Ordine di arresto – Ritorno ai boschi – Riunione in Lagopesole – Invasione e reazione nel Melfese – Vittime – Primi attacchi con nazionali e truppe – Gli sbandati – Il generale Della Chiesa – Il prefetto De Rolland – Ricatti e sevizie.


  




   




  Da una raccolta di memorie circa la reazione del 1861 ed il brigantaggio nel Melfese, dai volumi esistenti nell’Archivio di Stato di Potenza, da molte altre notizie desunte da scrittori contemporanei, e nella mia qualità di medico, da 32 anni, dei distaccamenti militari di Melfi – onde conosco buona parte della ufficialità dell’esercito qui distaccata con tanti e tanti reggimenti – posso rendere di pubblica conoscenza le gesta compiute da Carmine Crocco Donatelli, di Rionero in Vulture, durante le reazioni ed il brigantaggio svoltisi nelle nostre contrade, dall’aprile 1860 a tutto il 1864. E colgo l’opportunità della presente pubblicazione, ora che il mio amico Eugenio Massa, capitano nel 57° fanteria, ha dato alla stampa il lavoro: Gli ultimi briganti della Basilicata, e del quale la prima parte, che costituisce l’autobiografia del Crocco, scritta dal bandito, è non senza pecche e non senza mendaci. Egli narra a suo modo, e, quantunque nel primo capitolo «L’Infanzia» inizia il suo lavoro col dire: «Da questo mio scritto non aspettare cose che l’anima dell’uomo si rallegri, ma bensì dovrà rattristarsi ed inorridire» pure egli travisa molte circostanze, esagera e diminuisce le altre, snatura molti fatti, e cerca, in ispecie per quelli più brutali e feroci, contornarli di attenuanti, per apparire nel suo scritto quello che egli realmente non fu.




  Questa mia pubblicazione non ha altro scopo, se non mettere completamente sott’occhio tutto il danno causato dal Crocco, e, quantunque la narrativa delle sue gesta sia cosa vecchia e da altri molto ben fatta pria di me, pure io ho creduto raccoglierla in un unico lavoro, per maggiormente vagliare tutti i suoi racconti e le tutte sue ferocie. Ed i miei concittadini, e coloro del Melfese che avranno letta l’autobiografia del Crocco, se vorranno concedermi la benevolenza e l’onore di leggere questo mio scritto, si persuaderanno non esser vero l’asserto del Crocco a pagina 39, e cioè ch’egli «sperava sorgere a vita nuova, riacquistare quella libertà perduta per l’onore della famiglia» ecc. ecc., ed acquisteranno il convincimento che per Crocco non vi era altra bandiera se non quella del furto, sempre il furto, e non altro che il furto.




  Il brigante politico è una menzogna, giacchè pel re espulso egli non ha se non la bassa ingiuria e la villana impertinenza.




  Ciò premesso, passo alla narrativa dei fatti.




  Il capitano Massa, in data 24 aprile 1902, mi scriveva:




  «Il Crocco nella sua autobiografia dice che il 19 marzo 1849 andò soldato, e che prestò servizio per 42 mesi.




  Egli soggiunge che da Gaeta ove trovavasi di guarnigione, ebbe notizia che certo don Peppino.......... di Rionero, avesse cercato sedurne la sorella, e che a tale notizia divisò disertare. “ Avevo una pendenza di onore, continua il Crocco, la risolsi con una sfida al coltello e poscia fuggii da Gaeta, riuscendo a giungere incolume a Rionero, dove uccisi il seduttore di mia sorella. ”»




  Ed il Massa, ben a ragione, diceva essere questo un punto oscuro del Crocco, e dallo studio del processo e dalle notizie assunte dai contemporanei del suo paese, come nel Municipio, mi è risultato essere completamente falso. È un’asserzione gratuita del bandito, che, per non classificarsi ladro, e condannato come tale, inventa una storia di onore, la crea con tutte le forme della fantasia, la dipinge minutamente e cerca contornarla talmente bene da crederla quasi egli stesso. E si appassiona a questa sua credenza, e la costituisce come base di tutti i suoi delitti.




  Ed infatti, nei duecento e più volumi depositati nel grande Archivio di Potenza, e che riguardano il brigantaggio, la reazione del Melfese, e soprattutto le gesta del Crocco, al volume I, anno 1861, pagina 7, si trova la seguente deposizione, che porta la firma del Crocco:




  «Giudicato Regio di Cerignola, N. 126. L’anno 1861 il dì 31 gennaio in Cerignola. Noi Francesco Racchia, giudice Regio di Cerignola, ad oggetto di procedere all’interrogatorio dei due arrestati, come dal precedente verbale, ci siamo recati nelle prigioni di Cerignola, ecc. ecc.




  Ed il primo ha detto chiamarsi Francesco Libutti fu Michele. Interrogato perchè arrestato, risponde ignorarlo, ma stretto ripetutamente da me giudice, e manifestatogli come egli mentiva il suo nome, ha finalmente dichiarato che il suo vero nome è Carmine Crocco Donatelli, figlio di Francesco, soprannominato il Capraro di Rionero.




  Che da marzo del decorso anno evase dal bagno penale di Brindisi, ove stava da 6 anni, espiando la pena di 18 anni di ferri, ai quali fu condannato dalla Gran Corte criminale di Potenza, per l’omicidio da lui commesso in persona di un forastiere, se mal non ricordo, un tale Nicola Maria di Michele, da Monteverde.»




  E dopo altre dichiarazioni di poca importanza, vedesi la sua firma a grossi caratteri «Carmine Crocco».




  Ma di fronte a quella deposizione, dal registro della Gran Corte criminale, n. 12, distretto di Melfi, risulta al n. 5312: Crocco Carmine Donatelli, di Francesco, di anni 23, contadino di Rionero; furto di 2 cavalli ed altri oggetti del valore di ducati 144 e 70 grane, qualificato per la violenza, luogo e valore in danno di Giuseppe Nicola Lettini, da Trani, e Giovanni Pugliese, da Venosa, accompagnato da percosse in persona di Lettini, commesso il 2 maggio 1853 in tenimento di Lavello.




  Al detto numero: furto di un cavallo e ducati 10, qualificato per la violenza e pel luogo, in danno di Benedetto Spaducci, da Maschito, commesso il 3 maggio 1853 in tenimento di Montemilone.




  Furto qualificato per la violenza e luogo, accompagnato da violenza pubblica in danno di Lorenzo Coletta, di Bella, commesso il 5 settembre 1852 in quel tenimento.




  Furto qualificato per la violenza e luogo, accompagnato da violenza pubblica in danno di Antonio Capuano ed altri, commesso l’8 maggio 1852, nel tenimento di Bella.




  Tentato furto di un cavallo a danno di don Giovanni Giudice, da Melfi, in data 12 giugno 1853.




  Tutte queste imputazioni furono ritenute, come vedesi al volume II degli Atti, dalla Gran Corte speciale della Basilicata, la quale, ad unanimità, dichiarò sussistere la competenza speciale nella presente causa.
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